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Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I Tullia

P RES I D E N T E . La seduta è ape.rta
(ore 10).

Si dia .lettura del processo verbale.

P I T T E L L A, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 10 di~
cembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Il Presidente del-
Ja Camera dei deputaH ha trasmesso i,l se-
guente disegno di legge:

{{ Nuova regolamentazione delle servitù
Illilita:ri» (14649 jB) (Testo risultante danl
unificazione di un disegno di legge governa~
tivo e di un disegno di legge di iniziativa
del senatore Lepre) (Approvato dal Senato
e modificato dalla 7a Commissione perma-
!lente della Camera dei deputati).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati prese.n-
tati i seguenti disegni di legge:

dal Ministro delle finanze:

« Semplificazione delle procedure dei con-
corsi di accesso alle carriere e categorie del
personale dell'Amministrazione autonoma
dei monopoli di Stato e modificazIOne dei
ruoli organici del personale operaio dell' Am-
ministrazione stessa» (386);

dal Ministro dell'agricoltura e foreste:

«Conversione in legge del decreto-legge
10 dicembre 1976, n. 799, recante sanzioni

per i trasgressori alle norme comunitarie re-
lative all'adeguamento del potenziale vitico-
lo alle esigenze di mercato» (387);

dal Ministro della sanità:

«Modifiche alla legge 27 aprile 1974, n. 174,
relativa alla ristrutturazione degli uffici pe-
riferici del Ministero della sanità per la pro-
filassi internazionale delle malattie infettive
e diffusive» (388).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede de-
liberante

P RES I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede delibe-
rante:

alle Commissioni permanenti riunite 2a
(Giustizia) e 4a (Difesa):

«Nuova regolamentazione delle servitù
militari» (146-49jB) (Testo risultante dalla
unificazione di un disegno di legge gover-
nativo e di un disegno di legge di iniziativa
del senatore Lepre), previa parere della la
Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. I seguenti dise-
gni di legge sono stati deferiti an sede re-
ferente:

alla 2a Commissione permanente (G1u-
stizia) :

GUARINO. ~ « Nozione di piccolo a.mpren-

tHtore» (311), p.revio parere della lOa Com-
rrilssione;
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MARTINAZZOLIed altri. ~ « Interpretazio~

ne autentica dell'articolo 409, n. 2, del co~
dice di procedura civile, modificato con la
legge 11 agosto 1973, n. 533, !in materia di
controversie di lavoro» (345), pLevi pareri
della ~ e della Il a Commiss1one;

alla 7a Commissione permanente (Istnl-
zione pubbLica e belle arti, ricerca scienti~
fica, spettacolo e sport):

DEGOLA ed altri. ~ «Equipollenza della
la.urea in scienza della produzione animale
con le lauree in scienze agrarie» (277), previ
pareri della 1a, della 2a e della 9a Commis~
siolIle.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Sono state presen-
tate le seguenti relazioni:

a nome della 3a Commissione perma-
nente (Affari esteri), daI senatore Boggio,
sul disegno di Ilegge: «Ratifica ed esecu-
zione della Convenzione tra la Repubblica
Italiana e la Repubblica Araba d'Egitto sul-
le notificazioni degli atti, sulle commissio~
ni rogatorie e sulla collaborazione giudizia~
ria e gli studi giuridioi in materia civile,
commerciale e di stato deflle persone, firma-
ta a Roma il 2 aprile 1974» (159);

a nome ddle Commissioni permanenti
riunite sa (Programmazione economica, bi-
lancio, partecipazioni statali) e lOa (Indu~
stria, commercio, turismo), dal senatore Ca-
rollo, sul disegno di legge: «Provvedimenti
per il coordinamento della politica indu~
striale, la ristrutturazione, la riconversione
e lo sviluppo del settore» (211).

Annunzio di approvazione di disegno di leg~
ge da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Nella seduta del
10 dicembre 1976 la sa Commissione perma-
nente (Programmazione economica, bilancio,
partecipazioni statali) ha approvato il se.
guente disegno di legge: «Copertura finan-

ziaria del decreto del Presidente della Re~
pubblica recante disposizioni sul trattamen-
to economico del personale non insegnante
della scuola materna, primaria, secondaria,
artistica e delle istituzioni educative dello
Stato» (326) (Approvato dall'8a Commissio~
ne permanente della Camera dei deputati).

Annunzio di trasmissione di documentazione
allegata alla relazione conclusiva della
Commissione parlamentare d'inchiesta sul
fenomeno della mafia in Sicilia

P RES I D E N T E. La Segreteria
della Commissione parlamentare di inchiesta
sul fenomeno della mafia in Sicilia ha tra-
smesso ']1 secondo volume della documenta-
zione allegata alla Relazione conclusiva pre~
sentata nella VI legislatura (Doc. XXIII, n. 2).

L'anzidetto volume sarà stampato e di~
stribuito.

Discussione del disegno di legge:

«Provvedimenti per il coordinamento della
politica industriale, la ristrutturazione, la
riconversione e lo sviluppo del settore»
(211 )

P RES I D E N T E. L'ordine del gi,orJLo
reca la discussione del disegno di legge:
« Provvedimenti per il coordinamento della
politica industriale, la ristrutturaZJione, la ri~
conversion.e e lo sviluppo de.l set'tore ».

Dichiaro aperta la discU1ss,ione generaJI,e.
È isc.ritto a parlal'e il sooato,re Basac1onna.

Ne ha facoltà.

BAS A D O N N A. Onorevole P,resid:en-
Le, ono'revole Ministro, onol'evoli colleghi,
in v.erità eravamo in .pochi a ritenere che
questo disegno di legge sarebbe giunto sta~
mane alle sogHe de.ll'Aula iOonsiderati i pro-
blemi che anco:ra erano di fronte arIe Com-
missioni r.iunite nell'ultima seduta 'specie
per le iniziatiove proposte in extremis, aku-
ne delle quali indubbiamente di notevole
portata. Il fatto è che il discor:so d.nterrot~
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to nelle sedi ufficiali veniva portato avan~
tIi" come è o'rmai consolidata consetudine,
fra i partiti maggiori; e così di compromesso
in compromesso si è giUiIlti al1aconolus10nc
della prima fase almeno di quesito tormen~
tato iter. Comunque per 11momento si è evi~
tato che una legge nata male facesse una fine
peggiore. Sulla divers'ità degli ,interessi e del~
le idee ha avuto la megl10 il proposito co~
mune di giungere ad ogni costo alla nuova
lettura della legge che mO'lto probabilmente
suhirà ancora sostanziali modifiche come la~
sciano prevedere gli emendament,i in corso
di presentazione dai quali, già iTiaffiorano al~
cuni motivi del lungo dibattito.

Pur restando neLla più decisa opposizione,
noi auspiohiamo che questa legge nel prose~
gu.imento dell'iter parlamentare venga man
mano perfezionata peQ',rispondere alle attese
e alle spe.ramze del paese che non furono mai
più vlive anche perchè esso subisce i sacrifici
maggiori cOIn poche speranze che possano
riuscire utili aUa ripres.a 'economica e poli-
tica.

Con questo disegno di 'Legge, dopo l'espe-
rienza sostanzialmente negativa dei prece~
denti interventi nel ,sistema industriale fon-
dati sull'incentivo finanziario, si tenta di
giungere a risultati più concreti operando si~
mu<ltaneamentesui vam .settori che mag-
giormente possono influenzare l'espansione I

e cioè con una strategia di intervento che
orienti gli investimenti in direZJÌOnedi deter~
minati obiettivi sooiali ed economid, una
nuova disciplina ddla mobiLità del lavoro,
la revlisione del problema degli incentivi cre-
ditizi, il controLlo parlamentare del sistema
delle partecipazioni stataLi, .lo 'sv:i,Iuppo della
ri,cerca applicata, l'estensione al settore a\r~
tig,ianale deHe provvidenze previste dalla
legge.

Il contrasto di opinioni lira .le parti po1i~
liche ha riguardato palrticolarmente la sal~
vaguardia degLi interessi del Mezzogiorno at-
traverso la difesa dei modesti margini di van-
taggio ancora esistenti negH dnterVienti per
l'industrli'a in questa parte del paese, i re-
quisiti den'o:rgano centrale di coo['diname.n~
to ddla politica industr1ale al quale vengono
att!r.ibuiti po1eri decisiona.li, l'attribuzione
alle regioni di compiti nel campo del credito

e deLla mobilità del 'lavoro, {l'accesso delle
gl'aneLi industrie in difficoltà agli incentivi
creditizi, l'istituZJione di un sistema di con~
trono che, a mio avviso, invece di accelera~
re tende ad app.esantim .il corso delle pro~
cedure, la dis1ocazione delle DJUoveunità nel
territorio nazionale, il riassetto finrunzi,ariù
delle imprese mn difficootà con ,la proposta
frettolosamente varata senza un'adeguata
valutazione degli aspetti istituzionali e delle
conseguenze nel sistema oreditizioe nel mer~
cato finanziario.

Certo, le esperienze del passato non indu~
cono a nutrire fiducia nel felice impiego dei
vari strumenti previsti dalla legge in :esame
che, sia pure con requisiti diversi, fal,Li,rono
in periodi assai meno disastrosi dell'attuale.
Basterebbe pensare alla rigidità della mamo-
dopera difesa dai sindacati ,rigorosamente,
determinando massicci oneri aggiuntivi aUc
imprese e spesso il 10,1'0,crO'l1o,e così baste-
rebbe pensare a:lle decisioni del CIPE nel s,et-
tore industriale relative a scelte ubicazionali
errate, ad 1ncrementi di potenziale in settori
saturi, in contrasto con l'andamento dei mer-
cati, ai finanziamenti a catena consentiti ad
imprese economicamente defunte, e così V\Ìa.

Tutto ciò ha concorso ad accelerare il de~
krioramento del nostro s:Ì!stema ,industriale
e a determinare la grave crisi di alcune g:mn~
di aziende. Il fatto che H nuovo organismo,
il CIPI, espresso dal CIPE, sia costituito da
un numero più ristretto di membri, che la
legge gli prescriva una lUù1lgaserie di compi-
ti e il coordinamento degli interventi indu~
stx1ruli non significa certo .che stia per ~ni-
ziare in Italia una qualsias.i politica :indu~
striale in base ad un chial'O disegno program-
matico; ma bisogna riconoscere che sono
stalte poste }e premesse perchè ciò avvenga,
attraverso La definizione dei settori da incen-
tivare ed il controno parlamentare nella po-
litica degli interventi statali, per rimanere ai
provvedimenti più qualificati.

Comunque, ,che un evento di questo ge~
nere si verifichi è auspicato soprattutto dal~
le regioni depresse del Sud le quali, da una
coerente politica di programmaZJÌ'one che as-
segni ad esse secondo la legge :nuove unità
produttive con -requisiti rispondenti allle 10-
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ra ,esigenze di occupazione, di sviluppa in-
dustriale indatta e di pragressa tecnalagica,
passanO' essere garantite dal pericala, che
molti paventallo, che questa legge determini
un aumenta del divariO' tra le due econamie
del paese. Gli incentivi previsti dov;rebbera
anzituttO' cansentire l'aggiOl1l1amenta tecno-
logllico degli impianti per r1Ìmuovere le ca-
renze determinate dall'impossibilità dell'atl-
tafinanziamenta e dalle difficaltà a reperire
capitale di rischia. Ma ai fini della oompetiti-
vità specie deUe aziende eSiparta1n"ioimon ba-
sta superare l'abbandona tecnologico o ope-
rare la ris1:irutturaz1one ella ,:cicanversiome
degli impianti, ma occorrerebbe incidere su-
gli altri casti, anzituttO' sulla dinamica sala-
riale più onerosa dei paesi canoorrenti, ri-
correndO' almenO' per a<lcUlI1icOomparti aHa
parziale fiscalizzazione degLi oneri ,sociali.
Gli sforzi davrebberaessere anche rivolti
al recupera di produttività attraversa perfe-
zianamenti organizZ1ativi, nuovi comporta-
menti nel lavora, superandO' assenteismo e di-
saffezione ,al lavoro, per 'raggiungere un mag-
gj'aIie ,rendimentO'. Alla stesso fine dav;rebbe-
ro tendere i cangegni della mobilità del la-
voro, H superamenta di quella rigidità ,occu-
pazianale che ha soffocata lo svHuppo pro-
duttiva di molte zane, specie .del Mezzo-
giarna, dave la rkhiesta pressam;te di lavoro
astacola J'.impi:ego di nuove tecnologie.

Tra gli altri aneri dell'impcr:'esa da cantene-
re c'è quello relativo al crescente casto del
denaro e all'indebitamenta che ha ,raggiun-
ta, specie nelle aziende di grandi dffimensio-
,ni, livelli impanenti davuti al rkorso sem-
pre più frequente al debita a breve per qua-
lunque esigenza di gestione. Di qui la pra-
posta di consolidare una partie del debito a
breve, a addirittura di effettururne Ila cancel-
laziane al fine di attuare il riassettO' finan-
ziario deJtle imprese in difficoltà prima di av-
viare gli ,im~estimen1;i can il credito agevola-
to. Comunque, le condiziani finanziarie del-
le impres'e fanno. nascere irl dubbia fondata
che questo credito rugevOllratanon venga uti-
lizzato per pragrammi di sv.iluppa ma che
venga dirottata, carne è spessa accaduto in
passata, per aperaziani di alleggerimento. fi-
nanziaria, anche perchè gli istituti di creditO'

con i quali le aziende sOonaspessa :impegna-
te hanno interesse a favarire queste opera-
zioni per recuperare i loro ,crediti, a almeno
per rinv.iarne la perdita. In tal mO'da le ri-
sarse impiegate ritornerannO' a premere sul-
l'inflaziane senza avere in alcun mO'da ma-
dificata la struttura p:roduttiv:a deHe aZ:Len-
de assistite.

D'a:ltra parte, queste non possonO' sentirsi
inooraggiate ad à.ndebitarsi ulteriormente per
attuare aggiarnamenti tecnalagici se non pas-
sanO' fare calcola su 'Un'adeguata remune-
razione al capitale investito e ,se nOonesisto-
no. favorevoli oandizioni di meroata per il
collocamento di una maggiam praduziane.
Da qui la tendenza a riten,ere che in questo
mO'menta, più che rioorr,ere al aredita 'agevo-
lata, fosse oppaiftuno orientarsi versa una
politica di sgravi fiscali all'acquisizioue di
capitaH di rischio e di inoentiv,azione al.rein-
vestimento degli, utili aocompagnato da
pmvv'edimenti destinati a \I1idur,re .il costa
del lavoro. Ciò anche per finrulizzare in ma-
niera certa, autamatica, le r.isorse impiegate
sottraendole alle manovre discriminatarie del
potere poliHca e del sistema cIieditizia. In ef-
fetti l'area della discrezianalità può essere
cantenuta nella ipatesi in verità attimistica
che il CIPI assolva i compiti affidatigJ,i' dalla
legge di farmulare i piani di settare, di pre-
disparre i piani di intervento, di controllare
la coerenza delle iniziative con gli .obiettivi
di politica 'i:ndustriale che :si :Lntendono :rag-
gjungere.

Va anche oonsiderato che pI1ima delle de-
cisiani del CIPI viene svalta l'istruttaria de-
gli ,istituti di credito che 'sucoessivamente
effettuanO' con :i loro organismi specializzati
il cantroLla in fase di realizzazione degli in-
vestimenti fino alIcollaudo finale con il quale
viene accertata che le opere finanziate sono
state eseguite e che i fini Iproduttivi previsti
saraIliIla raggiunti. La legge di,spane che gli
istituti di credito non 'richiedanO' garanzie
reaH e cioè ipoteche su cesp1ti extra-azienda~
li; questa norma, già pnev,ista da altre leggi
ma scarsamente asservata dagli istituti di
creditO', patrebbe cast,ituire .per questi un in-
centiva ad attrezzarsi con gli ,strumenti ne-
cessari per valutare le prospettive :economi-
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che di un'azienda in un a~oo di tempo suffi-
cientemente ampio e per gli ahr:i compi>ti di
assistenza e di i.nform~ione tecnologka che
gli istituti di credito possono sv,01gere e in
parte svolgono. A questo fine appare del tut-
io superfluo che la legge indichi Il:evar.ie Ispe-
se, ,l'e varie operazioni da compiere ndlo I

svolgimento delle istruttovie, ,aITlchepe:rchè
gli istituti, di credito potmnno lritenere di
estendeDe le indagini anche in settor:i non
prev.isti, per aocertare che fi1lOiro ,r,ischio vi-
su1ti sufficientemente presidiato.

È statD anche detto, a pT{~posito di gamn-
7ie per i finanziamenti, di istitui>re dei fondi
regiona:l:i con l'attribuzione alleregiOilli di
più ampie competenze in mater.iJa di program-
mazione, di sviluppo industriale, compren-
denti compati di cQlJ1trollodegli interventi fi-
nanziari in armonia con le specifiche compe-
tenze in materia di ass'etto teI1ri.tor.iale e di
formazione professionale delle regioni stesse.
Ma una tale radicale modifica del sistema di
crogazione del credito agevOllato, anche se
solleoiJtata daJle categorie :iIllteressate, per
gli oneri che richi,ede e per ,le diffÌCO'ltàorga-
nizzative che comporta appare per il momen-
io difficilmente realizzabile. Sempre a pro-
posito di garanzia, va osservato che il,diViieto
a prendere garanzie reali per gli istituti di
credito non facilita le picoole e medie indu-
strie, anzi le mette in condizio:ne di im.ferioo:ità
nell'accesso alle agevolazioni del fondo. In-
fatti gli istituti di credito, per il rischio che
viene ad essi addossato, tenderanno a pre-
ferke le unità maggiori che 'llchiedono >pro-
porzionalmente un costo minore per lIe .ope-
razioni di mutuo e che per Ia loro funzione
sociale non poss'ono scompal1Ìire, diventano
immortalli anche se il ,loro ciolo economico
da tempo è concluso.

Neanche questa legge in ver:ità presta una
adeguata attenzione alla falscia delle indu-
,strie minori; basta penséllre aHa illIorma che
esclude dal beneficio per gli aumenti di ca-
pitalle rerulizzati con emiss.ioni azionarie ,ed
altri mezzi le aziende non costituite con il re-
gime giuridioo delle società di capitali che
l appresentano .la prurte maggiore delle pic-
cole e medie industrie. La nascita e il poten-
ziamento delle im.dustrie mmod ,n1gurur.dain
maniera particola:re il Sud, illon solo perchè

costituiscono il tessuto connettivo dell'appa-
rato industriale ma perchè servono a po['ta~
re alla ribalta nuovi imprenditori che si ci-
mentano prevalentemente nella fascia delle
impres'e minori. E se non sii favorisce la fO'r-
mazione di una nuova classe ,imprenditoria-
le, è illusorio ipotizzare lo sviLuppo di un va~
lido processo di industrializzazione.

A questo proposito il senatore Carallo,
guardando alle esigenze dell'intero sistema
industriale, afferma che l'efficacia di questo
disegno di legge è condizionata appuntO' dal-
la creazione di una nuova classe manageria-
le. Si è ritenuto in passatO' -che U:Il ta'le oom.
pito nel Sud potessem svolger1o le grandi
unità di base, invece neanche ,le industrie ma-
nifatturiere harmo determinato una pro.1ife-
razione di indus.t:de indotte; spesso haIliIlOiì.~
nito per corrodere l'apparato produttivo nel
quale erano state inserite impropriamente,
anche perchè sono rimaste nelle zone di pro-
venienza le direzioni degli stab11imenti che
hannO' continuato ad attingere i semilavora.
ti necessari per la produzione dalle abitua-
li ro.mitrici.

Occorre non ripetere questo errore, se è nel
Mezzogiorno che con questa 'legge dovrebbe-
ro nascere le unità sos.titutive ed innovative
previste, operando opportune scelte rivol-
te a favodre ,11progresso tecnologico nella
utilizzazione delle risorse locali.

A questo proposito va consideratO' che la
ristrutturazione e la ricanversione interessa-
no partÌicola'rmernte il Nord, dov,e la concen-
trazione industriale raggiunge livelli assai
più alti che in altre parti del paese, dove
Il'abbandono tecnologico ha provocato dan-
ni maggiori anche perchè l'apparato produt-
tivo è assalÌ meno recente ,r,i.spetto a quello
del Sud dove H potenziale Ìindustl1Ìale è affi-
dato prevalentemente a grandi unità di più
o meno recente realizzazÌione.

Vi sono così regioni del Sud dove la ["istrut-
tUIiazione e la riconversione ÌIlIteressano ben
poco ed altre, Ie più depresse, dove questo
tipo di intervento non Ìinteressa affatto.

È stato sostenuto dural1'Ì'e i Ilavolii delle
CommissiDni che per il mantenimento dei li-
velli occupazionali nel Nord è neoessario che
le unità sostitutive vengano realizzate anche
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nelle regio!]);i settentrionaLi e ciò perchè la
ristrutturazione neoessariamea1!te comporta
una dduzione del numero degM openai. Ora
se per ristrutturazione s'intende ~'a.ggiorna~
mento tecnologico degli impianti che le im-
prese non hanno potuto effettuare per diffi-
coltà di autofinanziamento, essa non compor-
ta una riduzione della manodopera impiega-
ta, anzi quando si consolida la struttura di
un impianto, questo viene messo in condizio-
ne di aumentare la produttività e quindi di
assorbire altra manodopera, o quanto meno
di reimpiegare le unità che fossero diventate
esuberanti con l'aggiornamento.

È da ritenere che le risO'rse verranno avvia-
te verso quei settori che pres'entano prospet-
tive di espansione e che, quindi, possono oon~
se.nth~e l'auIDooto di produziOltlle e magglo.re
<impiego di manodopera. Se, invece, la ri-
'ìtrutturazione verrà attuata in Isettani per i
quali non esistonO' prospettive di sviluppo o
vI 'SCllOimpianti obsoùeti, non più suscetVibirIi
di aggiornamenti in termini economici, è ov-
vio che si verificherà l'esuberanza di mano-
dopera; ma allora la ristrutturazione riguar-
derebbe interventi di Sailvataggio non meri-
tevcli di consliderazione.

Purtroppo 'le ,risors.e stanZ!Late :nan sono
certo tali da consentire, dQpo che s.ia stata
raggiunta una maggiore efficienza delle aree
industfiiali pill progredite, la malizzazione di
un sufficiente numero di nuovi impianti e
quindi un allargamento della base produt-
tiva con lo spostamento verso il :Sud del ba-
ricentro industriale del paese e l'avv.io a so-
luzione del problema dei disoccupati nelle
aree più depresse.

Per qUaillto riguarda la lillobÌi1Ìitàdel Javo-
ro che costituisce un aspetto qualificante
deHa legge, non è ,stata in definitiva accoIta la
tesi sostenuta dai partilti di ,sinistm di aUri-
huÌire il controllo ane sole regioni, pur ruco-
noscoodo che esse debbono mantenere una
posizione determinante in questa 'Operazione.
Non si poteva consentire alle negioni di 'risol-
vere in maniera autoll1oma, sia pure rrn cam-
po regionale, il problema della mobilità del
lavoro che non può sfuggire al controllo cen-
trale perchè le decisioni si possano adottare
in base ad una visione globale del fenomeno
e per,chè vengano rispettati i pia:ni settOimali

e salvaguardati gli intleressJI del Mezz'Ogrror-
no. Almeno teoricamente le norme deHa leg-
ge relative alla mobilità ,dovrebbero deter-
minare l'adeguamento della manodopem al-
le esigenze determinate dagli im.terventi di
ristrutturazione e di rioonVlevsione senza
ipotizzare 11 passaggio degli oper:ai dalla
condizione di occupati a quella di disoccu-
pati 'e consentendo a>1Jeimprese di marn:too.e-
re la manodopera ai livelli ,richiesti daH'eser~
cizio.

A questo proposito l'onorevole ,relatore mi~
tiga ILacfiitica che aveva espresso ,in plìece-
clenza nella sua relazione 'alte COIillmissioni
di merito sulla scarsa funzionalità del com.
plesso congegno, pur sottolineando le dim-
coltà che sussistono per metterJo validamen-
te 1n mo.to, evitando che le aziende in tra~
sformazione siano costrette a subire oneri
salariali ancora più gravosi e a scaricarli sui
costi. La sua speranza è che abbiano a con-
trarsi gli oneri connessi alla disaffezione, al-
l'assenteismo, alla conflittualità, attraverso
un comportamento nuovo nelle fabbriche,
più consapevole, che le organizzazioni sinda-
cali avrebbero assicurato; è una speranza che
anche noi convidiamo. Comunque non sussi-
stono alternative valide al macchinoso pro~
getto escogitato che, in caso di successo, po-
trebbe avviare a soluzione uno dei p,iù gravi
pl'oblemi del paese, in partioola,ve :nelle zone
depresse.

Per ultimo, accenno a un tema che più de-
gli altri ha fatto temere che potesse sa,l,tare
!'intesa fra i partiti maggiori di portare a
conclusione il dibattito in Commi'ssione, cioè
l'ormai famoso articolo 4, relativo agli incen-
tivi. Quest'O, come è niOto, pTevede tra l'al-
tro contributi plurienn:ali sugli aumenti di
capitale soci aIe rea/Hzzati mediante l'emis-
sione di nuove azioni a pagamento; una pro-
venienza chiaramente finalizzata al salva~
taggio di grandi imprese :imdifficoltà attra.
verso i fondi della l1iconversioThe. La decisa
opposizione dei parl't1ti di sinistra a questo
tentativo è durata fino in fondo, anche quan-
do la formulazione arigina,ria aveva subìto
una sostanziale modifica. Infatti con il nuo-
vo testo non si concedono contributi a pri-
v,ati a fondo perduto, ma solo sull'emisS'io-



Senato della Repubblica ~ 2017 ~ VII Legislatura

Sta SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 14 DICEMBRE 1976

ne di .obbligazioni da p~rte di consorzi di
banche e di fiduci~ri a fronte deWemissilOne
di azioni per ini:zJiativa di sodetà quotate in
borsa per aumenti di capitale collegati a
programmi di riconvers:ilOI)Jee ampliamento
della base pTOduttiva.

Senza dubbio è apprez:zJabi<leIla soluzione
adottata che, secondo il relatone, dovrebbe
sco,raggiare ope:raz~oni 'trasformistiche. Vie~
ne in questo modo smentito il proposito, di
continuo ribadito, che in nessun caso le ri.
sorse del Dando sarebbero s.tate utilizzate per
il ripianamento di peiI'dite, come !Il.ecess~ria-
mente dovrà accadere con ques,ta norma.

Mohi altni problemi anc1l1ebbero conside-
rati per esaurire la Vlasta tematiJca aftraurtata
da'! p!rOvvedimento. Mi S.ono :limitato ad al.
cuni aspetti di questa compleslsa legge che
è stata oggetto di attento esame e di severa
critica da parte delle Commissioni ,di meri-
to, dopo che in diversi momenti ha corso il
pericolI

°
di res,tare impanta:nata per matIta

tempo. Ma alcurui motivi di dissenso sono de- J

stinati a riaffiorare attraverso gli emenda-
menti nella discussione in Aula e potrebbe-
ro portare ad un uhedore rimaneggiJamen-
to del testo emendato.

È auspicabile che si 'ar.:[1ivialla definizione
di una legge in grado di avvicrnaTsi ancora di
più ag1i .obiettivi che si dOVirebbero raggiun-
gere in questo difficile momento, compreso
quello, ancora dubbio, di risultare utile <alla
ripresa delle aree più depresse senza de,ter-
minare, come molti paventano, una ulteriore
divarrkazione fra le due eoonomie IdeI paese.
A questo fine è necessario raggiungere la cer-
tezza che il potenziale aggiuntivo che verrà
costituito con gli incentivi previsti 'Venga
coLlocato nel Mezzogiorno per andare incon-
tro ad una ri'Chiesta di .lavoro diventata an-
cora più drammatica, specie da parte dei gio-
vani, e per avviare a conolusione :iJltdste fe-
nomeno dell' esodo delle ,gel1!timeridionali
verso .le regioni del Nor-d, che :ancora conti-
nua. A questo proposito il ,senatore CaroJlo
ammonisce di nOln attenoor:si vantaggi ap-
prezzabili da ques.ta Legge per lo sviluppo in-
dustriale del Sud che deve 'riporre ,Le~ue
speranze di 'rinascita e di espansione salo
suona legge 'll. 183 e r.ibadisce la teor1a dell'ef-
ficientismo dell'apparato produttivo centro-

settentrionale che viene puntualmente ri-
spolverata nei momenti più diffidli della no-
~t.ra vita economica e secondo la quale lo
sviluppo del Sud è condizionato alla produ-
7ione di una maggiore quanti,tà ,di rrisorse che
soLo le regioni più progredite possono assi-
curare. Questa teoria può anche essere giu-
stificata, ma aUora bisogna accantonare fo-
biettivo, semp:ve sbandierato, della contra-
zione del divario tra Nord e Sud che s,ta in-
vece aumentando.

E lecito attendersi perlomeno che que-
sta Jegge, che certamente non fav,oI1isce le
aree depresse del Sud, non operi contro di
ess'e, come ineluttabilmente accadrebbe se
le nuove unità sostitutive non sorgessero nel
Mezzogiorno, come il testo emendato della
legge prevede, ma andassero a congestioitl:aTc
ulteniormente ,le zone industriali più .avanza-
te del paese.

!il senatore Carolllo, che ha disegnato nel-
la sua relazi'One un vasto quadro delle con-
dizioni del nostro sistema industriale, 'ana-
lizzando aoutamente la cause che sono a
monte dell'attuali crisi, ha concluso !il suo
apprezzabile lavoro con alcune interessanti
valutazioni. Egli infatti alla fÌ'ne afferma che
le man.ovre oreditizie e fiscali previste dal
provvedimento in esame pl1esentano una effi-
cacia limitata nel tempo anche se il loro ef-
fetto è immediato; e sostiene che per areare
le condizioni di sicuro sviluppo industriale
occorre assicurare al capitale investito una
giusta remunexazione e a tutti li fattoric1ella
produzione un adeguato profitto ed un.a pro-
ficua oollabor.razione. Non è da ora che oon-
dividiamo un tale avviso. (Applausi dal-
l'estrema destra).

P RES I D E N T E. :t: isoritto a parJ:are
il senatore Renato Colombo. Ne ha facoltà.

C O L O M B O R E N A T O. Signor Pre-
sidente, signor Ministro, onorevoli senatori,
l'argomento in discussione di per sè tanto
importante induce a rifless:iomi di carattere
genera'le e p'3rchè/l'àbiettivo di cui ai 'siipreoc-
cupa appartiene al quadro complessivo della
r;~Ltà economica e perchè, >pur subendone i
condizionamenti, esso può a sua voJta prov,o-
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carne impa,rtanti e forse decisive modifica-
ziOil1i.

Diversamente non si spiegherebbe !'interes-
se che intorno al documento in esame si è ac-
ceso negli ambienti interessati; :interesse di
cui sono testimonianza .i dibattiti, gli scritti
apparsi su quotidiani e riv:isDe, ,le memo(['ie
inviateci dalle organizzazioni :imprenditoria-
li ,e sindacali e dagli istituti di credito. Nè si
spiegherebbe jillungo, -laborioso e contrasta-
to esame del documento da parte deNe Com-
missioni M1ancio e industria e a'incertezza
che ancora regna !su alcuni punti di grande
rilievo non sO'lo economico ma soprattutto
po:litico.

Viene semmai spontanea una domanda cir-
ca la congruità delle misure che ci apprestia-
mo a varare rispetto all'entità degli obiettivi
specifici ed aIle conseguenze che auspi.cabil-
mente dovrehbero derivarne.

L'i1Thterrogativo nOI11attiene soltanto al
quantitativa di risorse che qui si p(['evedoll1o,
ma a~la lororeperibiJ.ità sul mercato finan-
ziario, alla capacità delle imprese di ,servir-
sene, ,aHa proprietà o sufficienza delLo stru-
mento creditiz,i'O in siffatta materia senza
che altri fattori siaJilO presenti. Sono ,tnter-
rogativi pesanti singolarmente cOll1Siderati;
figuriamoci quando si sommamo come nel
presente, dato H quadro .economioo :in cui ci
muoviamo, la sua gravità:e le sue incertezze,
queste ultime di natura ITOIl1,solQ intrinseca
ma soprattutto dovute all'assenza di un indi-
rizzo di politica economica che, pur nella
successione dei provvedimenti, sia man:ifeSito
e OOIl1seguente nei propositi e negH g,tru-
l1l;enti.

Mancherei di ,:riguaJ:1do,ai ,signori del Go-
verno e commetterei un'imperdQnabile inge-
nuità se attribuissi il fenomeno aLl'incapaci-
tà dei singoli c ,deHa compagme. Anzi vi ,sono
nel Governo attuale valenti persO/ne da anni
fam1liarizzate con la gestione deIla cosa pub-
blica e non meno l'Osono coloro che solo Ire-
centemente hanno assunto Uil1 posto tanto
eminente neBa vita politica. Ma un GOVleI1ll0
politicamente siffatto Ireggerebbe a malape-
na alla routine deLI'olJ:1dinari:a amministra-
zione, mentre non è in grado ~ non .può es-
sedo ~ di concepiTe e l'ealizzare un disegno
che postuli previsione sufficiootemente Lun-

ga e sicura e decisioni necessariamente rapi-
de e ferme.

Il giudizio non è mio o della parte poI:itica
che modestamente rappresento; non è detta-
to quindi da inclinazioni allIa normale scher-
maglia parlamentare e ll1eppure, più degna-
merute, dalla volontà di ,ripetere un invito a
considerare formule più convenienti alIa gra-
vìtà dell momento e rispOll1denti alIa realtà
degli equilibri politici. Il giudizio è di tut-
ti: degli studiosi come dei d~igenti delIe
forze sociali e degli operatori eoonomici. È
vero quanto si afferma circa la preca:Òetà del-
l'azione di governo e la confusione delIe lin-
gue, delIe proposte che ven,gonodagli sor.itii
e dai dibattiti a segnare una ,p.reoccupante
i'l1suffid.enza cuilturale, ma cmdo che su una
premessa o su una condizione ormai tutti
siano conco(['di: la necessità del cong,enso
delle parti sociali ad eccett3Jre sacrifici e ,umi-
taz10ni che non possono esauJDilrsi'!1ell',imme-
diato ma devono giustificarsi in una proie-
zione che Taffiguri termini insdndibiIi di as-
setto eCOifiomiJooe di ord1namento civile.

Non sembra peraltro che !'intesa tra le
parti sociali sia prossima, malgrado gli au-
spici e le raccomandazioni quasi perentorie
a realizzarsi. E in ogni caso non coprirebbe il
vasto mondo deUe responsabilità e deUe de-
cisioni che competono aH'autorità poIitioa in
modo inalienabile.

Come ciò sia possibile 111,regime di as,ten-
siane o di non sfiducia è da spiegare e finora
nessuno ci riesoe se non invocando pr1ncìpi
ideali e distinguo politici sempre apprezza-
hili e ,rispettabÌili 'Se contemporaneamente si
abbia la forza di soddisfare le esigenze del
paese e quindi di assolvere.le propde inoom-
benze.

Ciò è tanto più vero se si viene a un secon-
do punto di consenso delIa pubblicistica e
ded giudizi: trattarsli nel nostro oaso di una
crisi nOifi solo congiunturale ma s'trutturale,
la rimozione deHe cui cause esige ,scelte in
profondità e tant-o incidenti sutHa nostra vita
quotidiana da risultare dolorose nel presen-
te, purchè accettabili nel prossimo futuro.

La crisi economica coinvolge Le aziende e
si accompagna alla crisi sociale. Distinguere
tra cause ed effetti in sì comp1esso quadro
non è semplice, dato ill meccanismo deLle in-



Senato della Repubblica ~ 2019 ~

..-:c,,~"'~~~'. _~_.
.~~~~~_~..~"""=:'.-=---==--"==-"'--~~-==:=:='_=-~--=='=;:'-:':::--'C-:-_~':.-c- :.o~,=.--==-cc::~~~~...:::-=-==::__cc

14 DICEMBRE 1976SIa SEDUTA (antimerid.)

VII Legislatura

ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAF1CO

terdipendenze e il grado di passione 'presen-
te in noi che ne siamo attori non da 'Oggi e
che se non vogliamo indulgere più del lecito
::tUairicerca degli errori nlOlD.possiamo sot-
trarci al dovere di sostenere propositi ed in-
teressi di cui la dottrina e ,l'.es.pe:rienza,oltre
che 1'originaria ilspirazlio.ne, ci fammo difen-
sori.

Del resto non abbiamo mai rifiutato il
confronto anche aspro; abbiamo parteoipato
a governi di emergenza e di unità nazionale;
in anni più recenti abbiamo cercato di sal-
vare llieistÌ'tuzioni compromesse oon una vi-
sione dinamica e riformatrice. Non è il mo-
mento di ,riandare a quei precedenti ricer-
candone limiti e avversità più v-01ute che na-
turali se non per rievocame la cacioa posdti-
va e il buono che rimane e che consente non
tanto a noi quanto a tutti di oonJidare nei1la
possibile ripresa ove ,lo si voglia.

Ciò che non accettiamo è il non volere, che
potrebbe nascondere un disegno oonservaro-
re o solamente rappresentare il nulla, non
nleTIOpericoloso negli effettd, che aLtri se non
gli uomini di oggi cercherebbero di utilizza-
re. Se è vero che non ma:n:cano le forze per
fronteggiaTe simLle eventualità, è altretrt::an-
tonaturale che intendiamo preveniI11a e
sfuggida richiamando nod e tutti ai :teI1IDÌIIli
reali del problema.

Se ci compiacessimo, oome altmi, .delle no-
stre passate previsioni ,e .dei noS'tri avverti-
menti, potremmo recitarne un lungo elenco,
ma 10 ri:teni:amo una eserdtaziOlIle sterile al-
meno per i politici. Sarebbe facile altresì
irridere a qualche prafessore, magari consi-
gliere non propIiÌamente aulico di personag-
gi importanti, o <aqualche uomo politico ch~
in tempi non lontani diagnosticavano .il g,tro
di boa della crisi e garantivano durata di ri-
presa deIla produziO!lle industriale e nuovo
aumento del reddito na2Ji'O!llale.

È un' altra saddisfazione a cui rinuncia-
ma perchè sappiamo che la possibillità dd eX'- '

rare è maggiore quanto più si 'Sposa alla :ten-
tazione di scambÌ'are i dati deI.la reaLtà ,Con
i prop.ri desideri e con :i propri hisogni"

La verità ormai ~ è eVlioonte ~ è tanto
grave da non consentire dispute .suLLedimen-
sioni della crisi nè speranze in automatismi
risolutori che neppure i nos1:aJlgioi degli an-

tichi canoni riescono ad invocare. Inflazione,
disavanzo della bilancia commerciale, deficit
pubblico: ecco alcuni dati del prablema.

Agli inizi della crisi si ore deva :O per 10
meno si diceva da parte di altri che causa
di tutto fosse .l'aumento dei costi petmHferi
e in genere delle materie prime, quasi a sco-
prire che l'! taIra vive di trasformazioni. Tra-
lasciando l'ovvia co[}siderazione equitativa
che la ragione ci detta nel considerare i rap-
porti tra produttori di materie p.rime e deten-
tori di tecnologia, limitiamoci ai fatti e con-
statiamo che ormai nessuno .osa inv'Ocare
quell'unica ragione come causa della crisi,
come nessuna osa proporre il ritorno a:l reg.i-
me dei bassi salari oome base deLla pI'Oduzio-
ne e della competitività. La crisi avendo as-
sunto dimensioni mondiali ed in IÌia:li:aP.Ìl~l
gravi, ci si è convinti che iÌJldato petrolifero
è importante ma non è l'unico e che per
nOliè giunto il momento di sctagHere i nodi
provocati da errori lontani e recenti, da ar-
r~tratezze e insuffidenze che ci trasdniama
appmsso storicamente e che non abbiamo
colmato negli anni più propizi dello svilup-
po economico. Anzi vi abbiamo aggiunto al-
tri erroni lasciando che S'i determinasse una
divaJricazione fra consumi alimentari e pra-
duzione agricola, aumentando gli squtlibri
ter.r:itoriali, trascurando la orescita dei ser-
vizi s'Ociali e delle infrastrutture che neces.
sitano allo sviluppo ,econamico. La polemi-
ca sui consumi individuali da contenere e su
queUi socia<li da priVlHegiare non è di oggi,
come altre sul Mezzog.iorno, sul sistema pre-
videnziale, sul1'effioienza deLla pubblica am-
ministrazione e sulla finanza locale. Sono
mali antichi, dicevo, e meno antichi nella
loro evidenza o neI.1a lara dimensio.ne e oggi
congiuranti a rendere più fosco in. casa [10-
stra il quadro che non è roseo in casa d'altri;
mali che hanno pesato sempr.e ISUiI,Lanastra
vita, ma oggi appa.iono condizionanti ogni
programma risanatore perchè .il loro peso to-
glie valore a proposte che limitino gli ,inter-
venti agli aspetti congiunturali senza incide-
,re su queste carne su altre caus.e che si 'sono
aggiunte. Se è vero che il 'rappOlrt'O import-
export è sfav;orevole (o in altre pa'I1ole fra
produzione e consumi) non è meno vero che
il disavanzo della pubblka amminÌ'stTazione,
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pelf non dire dell'incidenza ,della spesa piUb~
Mica sul reddito interno lordo, rappresen~
ta un vincolo non meno importante al
superamento della crisi. Il tasso d'infla-
zione ha raggiunto limiti e ritmi perico-
losi perchè prossimi a un livello di ingo-
vamabilità e lascia poco .spaz'ilDai manovra~
tomi della poilitica econOII:ÙJoapelrchè appare
più forte ad ogni misura che in'sieme ai tem~
pi hrevi non contempli prQgrammi -risanato-
ri a:lmeno di medio periodo. In altre pamIe
ogni misura deflattiva miillaccia ,di rrilsultare
sterile se non si accompagnà cOlTI/temporanea-
mente a piani di investimenti che consentano
di superare le conseguenze ,recesSiive,che non
allontanerebbero lo spettro deU'infIazio.l1c
ma che vi si sommer~bbero aggravandolo.

È il oonforto in sede squisitamente econo-
mica alla nostra avversi,tà per Iliapolitica dei
due .tempi, già sufficientemente giustifioata
da ragioni di ca,r:attere socrale. È il ricono-
scimento che viene da ogni ,scuola che LrJSu-
ti la teoria del sottosviluppo; è la condizione
necessaria per accettrure i sacrifici imposti
e ahri ancora ma più equame:nte distribuiti
avendo ne in cambio certezza di ripresa ra-
gi.onevolmente vicina ad un 'livello economi-
co e sociale soddisfacente. Fino ,aid ora ab.-
bi,amo visto una p.arte della prima manO\7ira,
dico iUnaprurte perchè si parla eLialtm prelie-
vi senza lindkaIllle il ,limilte e ,lo 'scopo. La se-
conda manovra, quella degli investimenti,
non è d.elmeata se non per e:nunerazioni epi-
sadiche prive di collegamento e dOV1J1ebbe
inizirure oon il p/ravvedimento oggi ,in discus-
sÌ!one. Il condi:lJionale è d'obbLigo per .gli in-
terrogativi che citavo aLl'iTI/izioe che oorche-
rò di spiegare, non per amar di tesi ma per
riceverne semmai una smentita che lungi dal
mortificare H mio orgoglio ve:nrehbe a rtJran-
qUiÌHizzare tutti coloro che 'sembranlO avelf
dpolsto tanta fiducia, forse eccessiva, nel di-
segno di legge in esame. Esso prevede la Q()IJ1-
cess/ione di contributi sugH inte!~essJ a favo-
re deLle implfese che intendono assumere
nuoVlOindebitamento al fine di ,realizzare plfO-
grammi di dstrutturazio.ne e di IrÌiConveI'!sio-
ne. Parlo di nuovo indebitamento perchè le
nostre imprese industriali 'sono già ,indebita-
te e si tratterebbe di stabilire quante vivano
sui debiti e quante con i debiti, secondo una

14 DICEMBRE 1976

importante distinzione dell'economista Fran-
co Mattei, cioè qua:nte dcoD~ano 'éI.nuovo in-
debitamento per sopravvivere ,e quante .inve-
ce per ricavarne ulteriore capacità produt-
tiva. In ogni caso, il grado. di indebitamen-
to. è pesante e nan si può non oonvenire sul-
la necessità di aHeviame il telrmine tempo-
rale favorendo il credito. a medio. Qualcuno,
anche malto autorevole, ha dimostrato di
non conoedere attenztone al prmvvedtmento
come fosse irrilevante perchè iTIlonattilnente
l'argomento primario del costo del :lavorro.
Da qui a consliderare la scala mobile <Damela
tonte di ogni male il passo è hreve ma lin-
gaTI/nato:rio, S'cambiando un mezzo di difesa
del salalrio, che in parte tranquillizza i Java-
ratori ma insi,eme li diSltoglie da rivendica-
ziani salariali che diverrebbero altrimenti
difficilmente contenibili, per la causa unica
de.l costo del lavoro. Sperare infatti che i la-
voratori subiscano interamente gli effetti del-
la svalutazione appare illusorio o peggio.

Ridurre il problema del oasto del ,laVloro
per unità di prodotto all'incidenza della ,sca-
la mobile è distorsivo della realtà. Rapprre-
sentare la C'risi di compe.tì:tività delle dmp;rc-
se industriali in questo sol'O ambi,to è un ten-
tativo inutJ11edi nascondeme ,la !ì1O'1'tepìicità
delle ragioni. Se fosse utile al presente di-
battito, potremmo soffermarci a commenta-
re 'oerti acco;rdi nazionali ed aziendali che,
se a prima v,ista sembrano imposti dalla can-
fiittualità .operaia, ad Ulna più attenta medi-
tazione risultano facilitati da un disegna di
diversa ispiraziane sodale, tendente a pro-
vocare nU,Tle t2..ppe nel depl1ezzamento deHa
moneta per ooprke facilment'e deUe perdite,
nella migliore delle ipotesi, o per seguire un
più vasto disegmo, nella peggiore.

Non che io voglia indulgere alla tooda del-
la congiura, ma neppure intendo registrare
i fenomeni ,come tutti e soltanto provooati
dall'oggettività. Nè penso di generalizzare si-
:tuiLetendenza come propria a ,tutta la clé\isse
imprenditoriale: esistono i sindacati :auto-
nomi che vivono di spirito corpOlr:ativo e co-
'sì, TIel mondo imprenditoriale, diverse sono
le ,spinte e gli atteggiamenti. Quando si prurla
di partito della svalutazione, ai si Ir.iferisce
a comportamenti e sollecitazioni che nuLla
hanno di misterioso e che contrastano ogni
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politica di r:isanamento de.ll~attività indu-
striale.

Per parte. nostra, essendo del partito av-
verso, vediamo l'obiettivo deUa produttività
c insieme la neoessità di rimuavere 'ailtri lim-
pedimenti come la pesantezza degli oneri pre-
videnzial.i, l'arretratezza teonologica e >l'ah-
solescenza degli impianti, la scarsità della ri-
cerca applicata, l'insufficienza del sostegno
aLle piccole e medie imprese iThel,1apresenza
sui mercati .esteri. Tutte queste ragioni sono
grav.i, alcune di antica dat'a, altre 'si sona ag-
giunte alle remOiI'e primitive. In alcuni ,set-
tori ci eravamo imposti in virtù di unta supe-
rior,ità tecnolagica che abbiamo sma'ìrito;
in ,altri ci eravamo incamminati pUll' sapen-
do che non c'era speranza, e mi riferisco alle
attività di tras.formaZiione che producono
scarso valme aggiunto, purtroppo molto dif.
fuse. Molte imprese ,si attardano in settori
sempre meno propizi, mentre ,campi di gran-
di mteres.se e potenzialità I1Ìmam,gono:larga-
niente scapert.i. Cerchiamo di non cadere
nell' erJ10re manicheo di contlr.apporre pro-
grammazione e lihertà delle imprese, almeno
conccdendooi che 1'assenza di una program-
mata politica industriale rivela incapacità
o meglio l'impassibilità di leVitare g)li errori
che prima enunciavo.

Un capitolo a sè stante meri\1Jetrebbeill iI'ap-
porto credito~imprese, con raf£mnti TIra la
situazione italiana e quella dei paesi con-
cor.renti che gettano ,1uce su una causa iI'iJe-
vante della inferiorità delle nostre imprese.
Alle peculial1ità negative del sistema hanca-
rio si aggiunge la Tarefa2'Jiolle del capitale
di ,r.1schio e la stretta creditizia imposta dal
Governo con i vincolò. aUe balI1ci1ee con l'as-
sorbimento di l'i'Sorse per sanare ru.disavan-
zo della finanza pubhlica :centrale e peri-
fer.ica.

Gli istituti di medio credi,to sonlO 'rimasti
inoperosi per lunghi periodi sommrundo oosì
~,n'a1tra causa di caduta degJi lilnvestimentL

La situazione delle imprese slÌ inquadra
oltre che nella crisi economica in quella
sociale; ed anche in tal caso ne è causa ed
effetto insieme o comunque ne ris'eIIl1Jee per
certi aspetti l'aggrava. Mentre vaste zone del
paese V'ivono ,in condizioni di ,a,rretlratezza
e di sottosviluppo, abbiamo aJI'OO ad eleva-

tissima densi.tà di occupazione con effetti
che divengono negativi. La preca;ri'età delle
impres,e provoca rillavor.o nero o meglio una
serie di attività economiche genelJ1.a:tricidi
sottoccupazione e di precari equilibri azien-
dali che i partners della Comunità ci rimpro-
verano e che ,non garantiscono di certo lo
&viluppo di una sana imprenditorialità.

Accanto a tali fenomeni, sta la piaga del-
la disaccupazione giovanile, grave per i ri-
flessi di ordine immediato e futuro, e si
deliinea quella della disoccupaZiione più ge-
neralizzata quando l'opera di salvataggio do-
vesse richiedersi per un più gran Inumero
di aziende.

La situazione appare quindi difficile e lo
sarebbe in ogni caso, ma lo è vieppiù per le
carenze di ordine politico .che si sommano
e mQlltiplicano :a quelle intrinseche .con ,i la-
d :ritardi e le ,loro incertezze.

Il Governo PQlrta solo una parte di :tale
resPQlnsabilità, mentre all'onigine sta l'atteg-
giamento demooristiano che consente solo
la vita, ahimè quanto precaria, di questo
Governo e non proPQlne aLtennative accetta.
bili. Ogni gio.rno potremmo provocatre ,la cri-
si ,se non fossimo trattenuti dalla consape-
volezza dei pericQlli cui espor;remmo 1e isti-
tuz.ioni e cQlloro dai qua<li traiamo le (ragio-
11i dellla nostra presenza, memom di situa-
zioni storiche nelLe quali il movimento ope-
raio vide dispersa la proprua forza per non
aver saputo o potuto trovare lil modo di col-
mare con la sua inizÌiativa il vuoto creato
dagli altri.

Non cederò alla tentazione abbastanza ,Hlu-
soria di stabilir.e raffronti tra ,la presente e
le situazioni del passato nostro e di :a1tlri
paesi; nè mi avventurerò [leI mare delle pre-
visioni di quanto potrà sucoede!1e di qui a
qualche mese. :È nota la linea di comporta-
mento del PSI, consenziente all'imposizione
di sacrifici equamente diSitl1ibuiti e Co.ntenl-
poranei a milsure anti<reoessive che finalizzi-
no i sacrifici stessi e li gCII!1antis,canodalla
steruità. Queslta, ,in poche parole, è ,la ,so-
stanza delle nostre intenzÌ'oni e delJe nostre
richieste, COintutto quel che ne consegue in
ordine ai modi, ai tempi e ai ,risultati.

Ci sembra 'illusario sperare di gesttre una
situaziooe come l'attuale con tanta debolez.
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za di stromenti po:litici mentre ci appare
sensata e reaHs,tioa la pretesa di un quadro
politico capace di assicurare autorità e tem-
pestività alle soolte e alla Jam 'attuazione.

Riconfermate così le r,agioDJidelLa nostra
insoddisfazione e la volontà di agi:re perchè
il paese esca dalla crisi che ,lo allontana dai
partners europei, ooerentemen1:le ci appli-
chiamo a denunciare gli el1ro'ri e a cor:reg-
gerli perchè appunto .il paese cammi:ni nel-
la giusta direzione.

In presenza del progetto governativo sulla
ristrutturazione e la riconversione dell'indu~
stria avremmo avuto valide ragioni per un
atteggiamento di ripulsa e avremmo potuto
contrapporne uno più vicino non tanto ai
nostri princìpi quanto alle esigenze di rin-
novamento industriale. Non l'abbiamo fatto
perchè, per quanto legittimo, tale atteggia-
mento avrebbe minacciato di sterilità il no-
stro tentativo e avrebbe potuto prolungare il
vuoto nella politica degli investimenti. Ci
siamo accinti invece alla più ingrata fatica
degli emendamenti pur consapevoli che
avrebbe incontrato difficoltà e ottenuto ri-
sultati parziali.

Il disegno di legge si presentava con pro-
positi ambiziosi: garantire i processi di tra-
sformazione deH'apparato industIiialle sì da
ricXwrgHnuovo impuJ1so competitivo ed assi-
curare almeno i ,L1v:e]li'occupaziona['i esisten-
ti; più in generale promuovere la ripresa de-
gH inv'esrimenti, provocando intamto quelM
indotti in attesa di que1liautonomi.

Tra i propositi ed i mezzi abbiamo notato
grave disparità non solo nelle risorse desti-
nate, ma nei modi della 10ro uti1i'zzazione che,
se accennano un conato di programmazione,
soprattutto ricalcano il vecchio schema degli
incentivi creditizi.

Riteniamo di aver ottenuto risultati ap-
prezzabili nella parte istituzionale del prov-
vedimento, disegnando i contorni di una
nuova autorità politica di programmazione
e di direzione economica nel settore indu-
striale, vincolando la concessione dei con-
tributi a precise finalizzazioni e stabilendo
la normativa che riduce la discrezionalità.

Liberati dal sospetto di agire sotto la
spinta dell'interesse di partito abbiamo dato

al Ministero del bilancio un ruolo primario
sul piano decisionale e coordinatore, inve-
stendolo della responsabilità di uniformare,
attraverso il CIPI, tutti gli interventi indotti
dalle varie leggi di incentivazione che rimar-
ranno in vigore. Sappiamo che è la premessa
e che manoa una parte direttamente operati-
va che ne faccia non sOllo il Mini,stero de:Ua
programmazione ma un vero dicastero del-
l'economia.

Non dirò che questa sarà la tappa di una
prossima legge; dirò invece che già la nor-
mativa introdotta, gestita convenientemente,
potrà offrire questo risultato.

Del resto sarà il Ministro del bilancio a
rispondere al Parlamento ed in particolare
alla Commissione bicamerale dell'attuazione
della legge, sì da verificarne non tanto la cor-
retta applicazione, quanto le conseguenze.

Non meno importanti sono le innovazio-
ni introdotte per le partecipazioni statali il
cui fondo complessivo verrà suddiviso tra
gli enti di gestione con distinti atti legi-
slativi, i cui programmi verranno verificati
dalla citata Commissione ed il cui operato
sottoposto a regole finora disattese.

Rimane la questione delle nomine dei di-
rigenti per la quale esiste un impegno del
Governo che ci premuniremo di far rispettare
al più presto.

Mi auguro che non si tenti di far passare
in Aula ciò che non fu accettato dalla mag-
gioranza delle Commissioni congiunte: un
trattamento straordinario dell'EGAM al qua-
le ci opporremmo anche qui per la mancanza
di motivazioni esaurienti sulle vere ragioni
delle perdite di quell'ente e sulle eventuali
responsabilità.

Preoccupati dal richiamo alla esigenza di
interventi più rapidi di quelli ragionevol-
mente prevedibili dai meccanismi di attua-
zione della legge, ci siamo fatti promotori
di norme transitorie di immediata efficacia,
stimolatrici di comportamenti attivi da par-
te delle imprese ed alternativi rispetto al
sistema dei contributi perchè legano gli in-
vestimenti a parziali esoneri fiscali.

La nostra iniziale proposta di estendere
i benefici della legge agli artigiani è stata
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raccolta da colleghi di altri Gruppi ed intro-
dotta nel testo licenziato dalle Commissioni.

Infine, con una più precisa definizione
concettuale e con norme tassative per le
grandi imprese, abbiamo riservato al Mezzo-
giorno, in termini non generici e non mera-
mente indicativi di percentuali, una parte
degli incentivi e quindi dei possibili inve-
stimenti. :E: stata questa un'opera di rac-
cordo con la legge n. 183 del 1976 e la ga-
ranzia che i benefici previsti, se consentiran-
no alle aree sviluppate di mantenere il li-
vello produttivo-occupazionale, assicurino al-
le aree depresse la necessaria accelerazione.

Lascio al collega e compagno Labor di
trattare l'argomento della mobilità della ma-
nodopera, decisivo per l'efficacia del provve-
dimento, e per concludere vengo ad lill com-
mento d'insieme.

Potremmo dirci soddisfatti del nuovo te-
sto che l'Assemblea sta per esaminare se
non pesassero su di esso alcune ombre, di
carattere specifico e definito alcune, più ge-
nerali altre. Comincerò dalla questione rela-
tiva alla concessione di contributi sugli au-
menti di capitale, norma che minaccia di ri-
servare delimitate disponibilità finanziarie
a poche grandi imprese, lasciando prive di
aiuti le molte piccole e medie imprese che
dovrebbero essere le più garantite. Per chia-
mare le cose con il loro nome, aggiungo che
con tale norma si intende assicurare un so-
stanzioso aiuto alla Montedison senza rispon-
dere a nessuna delle nostre richieste circa la
gestione e le muLtiformi attività dell'impre-
sa, circa la definizione della sua natura e del
ruolo che in esso esercita la presenza pub-
blica, così rilevante quantitativamente e tan-
to insignificante sul piano della responsabi-
lità decisionale.

Non abbiamo assunto un atteggiamento
irragionevole o punitivo; chiediamo che la
legge soddisfi le migliaia di attese che può
suscitare e chiediamo ancora che il denaro
pubblico sia tutelato nel suo impiego e non
serva a coprire errori o responsabilità nega-
tive. E non si cerchi di impressionarci con
l'esigenza di assicurare la vita della più gran-
de impresa chimica ~ non so poi se sia solo

chimica ~ e il salario dei suoi dipendenti;

ne siamo arciconvinti e vogliamo appunto
che il colosso sia all'altezza dei suoi compiti
e se è privato si comporti coerentemente co-
me tale, mentre se è in gran parte pubblico,
come in effetti è, si attenga alla disciplina
delle imprese a partecipazione statale.

Le persone non ci ispirano nè simpatia
nè antipatia; seguono semplicemente la sorte
che i loro atti comportano. Le persone han-
no rilievo solo in quanto rappresentano un
operato e un indirizzo. Ben altri sono gli
stimoli che ci sollecitano ad un atteggia-
mento di intransigenza. Ripresenteremo su
questo punto i nostri emendamenti, li illu-
streremo dettagliatamente, ci batteremo per-
chè vengano accolti nel nome della corret-
tezza e della responsabilità di ognuno, rite-
nendo che la questione sia di rilievo tale
da gettare luce od ombra sull'intero provve-
dimento.

Un'altra riserva attiene alla copertura del-
la legge e alla capacità degli istituti di cor-
rispondere alle richieste di finanziamento,
cioè alle possibilità del mercato finanziario
di soddisfare le esigenze del Tesoro e di ri-
fornire gli istituti erogatori. Qui il discorso
potrebbe riprendere sui temi di carattere ge-
nerale che condizionano questo come ogni
altro provvedimento e giustificano la nostra
pretesa di una linea politica che insieme con-
templi e armonizzi i tempi del programma
economico. Purtroppo mancano le garanzie
necessarie perchè il Governo non ce le forni-
sce con le sue relazioni, più espositive che
propositive, nè ci tranquillizza con i provve-
dimenti sinora adottati.

Se fossimo convinti della staticità o della
immodificabilità della situazione politica,
avremmo scarsa fiducia nel valore di questo
atto. Ma riteniamo che la forza delle cose e
soprattutto la forza degli uomini ci mette-
ranno in grado di vedere operanti le norme
introdotte e anzi di farne un primo strumen-
to della rinascita economica e sociale del
paese. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. :Eo iscritto a par-
lare il senatore Grassini. Ne ha facoltà.
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G R ASS I N I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, illustri colleghi, credo che
nel considerare il disegno di legge sulla ri~
conversione industriale dobbiamo come pri~
ma cosa domandarci perchè questo provve-
dimento, che in altri paesi costituirebbe un
fatto naturale e spontaneo del mercato, qui
da noi assume tanta importanza e tanto ri-
lievo politico. Se non ci poniamo questo in-
terrogativo, rischiamo veramente di perdere
il filo di quello che stiamo facendo. E credo
che la risposta a questa domanda sia rap-
presentata dalla particolare situazione in cui
versa il nostro paese che deve affrontare, in
un breve volgere di tempo, le conseguenze di
rivolgimenti assai marcati. Se le nostre im-
prese non fossero sottoposte ad una serie
di tensioni di tutti i tipi (e qui concordo con
il collega Colombo: non c'è soltanto il pro-
blema del costo del lavoro; basti pensare
alle drammatiche conseguenze della crisi pe-
trolifera), se non fossero sottoposte a questo
tipo di fuoco, noi oggi non staremmo proba-
bilmente discutendo il provvedimento per
la ristrutturazione industriale. Dobbiamo, in-
vece di'scuterlo Isapendo qua1i sono gÒiobiet-
tivi, ma conoscendo altresì i limiti di questo
provvedimento. Credo, infatti, sia opportuno
dire fin d'ora, prima ancora di fare ogni
altra analisi, che questo provvedimento non
risolve i problemi del nostro sistema indu-
striale in modo completo. Nè potrebbe co-
munque farlo, perchè vi sono una serie di
problemi che sono a monte di qualsiasi stru-
mento di politica industriale. Vorrei, al ri~
guardo, ricordare ai colleghi che la caratte-
ristica di maggior rilievo del nostro appara-
to industriale in questo momento è costi-
tuita dalla dicotomia tra le imprese di gran-
di dimensioni che operano in settori non
oligopolistici e le altre. Vorrei qui di nuovo
sottolineare come il grado di oligopolio del-
la nostra economia sia enormemente sceso
per effetto del Mercato comune per cui le
imprese oligopolistiche di grandi dimensioni
oggi in Italia sono estremamente ridotte. Se
si fa dunque eccezione per queste poche (an-
che senza farne nome e cognome sappiamo
tutti a chi mi riferisco), le grandi imprese
,itaLiane, come dimostrano gli studi di Me-

diobanca e la canO'scen:zJa che tutti noi ab-
biamo di fenomeni di questo genere, sono
in gravissima difficoltà.

Vorrei soltanto rammentare come da uno
studio di Mediobanca risulti che le 650 mag-
giori imprese nel 1974 hanno avuto un tasso
di redditività lorda di appena il 6,9 per cento
e del 4,8 per cento nel 1975. Per ({ redditività
lorda» intendo il margine per interessi, pro-
fitti e ammortamenti. È chiarO' che si tratta
di una situazione letteralmente drammatica
per le maggiori imprese. Se c'è una situazione
del genere, è chiaro che vi sono dei problemi
a monte ~ come dicevo ~ della politica in-
dustriaJle. Vi sono i problemi determinati dal-
l'elevato costo del denaro (oggi c'è questa
strana teoria, che non sono riuscito a capi-
re, secondo cui il costo del denaro dovrebbe
essere pari al tasso di inflazione; quando
qualcuno me la spiegherà un po' meglio
forse riuscirò a capirla) che grava suUe
imprese in maniera estremamente pesante.
Vi sono i problemi della mancata innovazio-
ne che non è soltanto ~ come certe volte si
vuole far ritenere ~ una conseguenza della
scarsa mobilità della manodopera, ma è an-
che il portato del superamento generazio-
nale e storico di quella classe imprendi~
toriale che ha fatto forte l'industria italiana
negli anni dell'immediato dopoguerra, forse
perchè era una classe nuova, libera da pre-
giudi:zJie da pesi storici. Vi è la questione de1~
Ila mobilità dellavoro, che certamente eS1iste,
e qUeÙJlladell costo deHa manodopera.

Certo, quando in un'economi/a le imprese
rsono soggette a:d aumenti di tale costo
del 10-15 per cento supel1iori a queHi di
altri paesi, è chiaro che il probl,ema stes-
,so deLla innovazione si pone il proble-
ma stesso deHa innovazione si pone in
termini assai più drammatici. E al1oiI'a,
se tutti quesui sono' problemi a monte
della politica industriale, dobbiamo concen-
trarci su alcuni aspetti più limitati. Penso
che uno degli aspetti sui quali, nell'affron-
tare il disegno di legge sulla riconversione,
dobbiamo soffermare la nostra attenzione
sia non soltanto quello ~ che del resto è
scritto nella legge ~ della mobilità del la-
voro, ma anche quello della mobilità delle
imprese.
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Vorrei ricordare a questo proposito allo
illustre presidente Colajanni, che di Schum-
peter è un attento lettore, un brano del bel-
lissimo libro di questo autore sui cieli eco-
nomici. Dice Schumpeter: «La maggioranza
delle nuove imprese è fondata con una idea
e per uno scopo preciso; la vita esce da
loro quando quella idea e quello scopo sono
stati realizzati o sono divenuti obsoleti o,
anche senza diventare obsoleti, hanno ces-
sato di essere nuovi. Questa è la ragione per
cui le imprese non esistono per sempre. Mol-
te di loro naturalmente sono dei fallimenti
sin dagli inizi: come negli esseri umani, vi
sono sempre imprese che nascono e non
possono vivere; altre incontrano ciò che cor-
risponde, nel caso degli uomini, alla morte
per accidente o per malattie; altre ancora
muoiono di morte naturale, come la vecchia-
ia per gli uomini. E la causa naturale per le
imprese è precisamente la loro incapacità di
mantenere il ritmo delle innovazioni che es-
se stesse hanno contribuito ad avviare al
tempo del loro vigore. Nessuna impresa che
sia condotta meramente su linee prestabilite,
per quanto la direzione possa essere GosoÌen-
ziosa nella condotta degli affari ordinari, ri-
mane una fonte di profitti in una società
capitalistica e viene il giorno in cui cessa di
pagare gli interessi e anche di fare gli am-
mortamenti ».

Ebbene, se confrontiamo questa lucida pa-
gina di Schumpeter con la realtà di oggi,
vediamo che non soltanto essa è diversa, ma
purtroppo ~ e questo è l'aspetto più gra-
ve ~ spesso anche il nostro pensiero tende
ad allontanarsi da quello di questo grande
maestro. Sia sufficiente l'esempio, tanto per
parlaTe di uno studioso certamente non
simpatico al sistema capitalistico, Giorgio
Ruffolo, il quale nel suo pregevolissimo
volume suLla grande impJ:1csa ritiene che la
grande impresa oggi sia la fonte perpetua
della innovazione, che !'innovazione si sia
istituzionalizzata. Si può, quindi, ritenere che
anche Giorgio Ruffolo implicitamente con-
sideri la grande impresa di fatto immortale.

Onorevoli colleghi, se riteniamo che l'im-
presa sia di fatto immortale e che pertanto
una volta creata debba restare per sempre,

diminuiamo fortemente la funzione selettiva
del mercato. Tutti sappiamo che il mercato
non è il luogo di migliore allocazione delle
risorse, ma non possiamo trascurare che
esso ha una funzione insostituibile nel de-
terminare l'uso efficiente delle risorse.

Questo è il problema vero che dobbiamo
affrontare, come abbiamo cercato di fare
con il disegno di legge sulla ristrutturazione
industriale. Anche se nessun titolo dice chia-
ramente che dobbiamo parlare di mobilità
delle imprese, credo che i meccanismi che
si cerca di mettere in atto tendano a intro-
durre il concetto di mobilità delle imprese,
senza del quale la nostra economia è desti-
nata a selerotizzarsi, a fare la fine di quella
di alcuni paesi sudamericani.

Ma se questo è vero, se cioè abbiamo rico-
nosciuto che c'è la necessità di un disegno
di legge, come quello che stiamo discutendo,
che ha scopi specifici di politica industriale,
credo che dobbiamo in questa sede prendere
anche atto della circostanza che, per uno
sforzo congiunto delle principali parti poli-
tiche, sono state apportate delle modifiche
estremamente significative per quello che ri-
guarda il processo generale dell'industria nel
nostro pa5se. Le Commrssioni hanno ,intro-
dotto due norme, quella dell'IV A ll1egativa e
quella della faoiltltazione agli investimenti e
ill1 partko'lare anche queMla,che credo non esi-
sta in nessun altro paese del mondo, per gli
investimenti legati 8J11eesportaZJioni, che rap-
presentano un modesto ma significativo con-
tributo alla possibilità per il nostro appa-
rato industriale di non peggiorare la sua si-
tuazione in questo momento estremamente
drammatico. Se, dunque, ci domandiamo co-
me funziona la legge, qual è il perno di tutta
questa legge vediamo ~ e mi pare che lo
rilevasse il collega Colombo poco fa ~ che
il perno di questa legge resta ~ come d'altra
parte è tradizionale in I tali a ~ quello del
credito agevolato. Ebbene io credo che su
questo tema sia necessario essere estrema-
mente chiari. È certamente esagerato chi,
come <l'onorevole Scallfari su « La Repubbli-
ca » odierna e forse come anche il mio caro
amico ed ex collega Claudio Napoleoni in
una dichiarazione al medesimo quotidiano



Senato' della Repubblica ~ 2026 ~ V!I Legislatura

14 DICEMBRE1976Sla SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

oggi, ritiene che il credito agevolato vada
abolito tout-court. Non dobbiamo infatti di-
menticaI'e che il credito agevolato è uno stru-
mento sia pure di portata non generalizzata,
ma aLlo stato dei fatti l'unico posSiibile at-
traverso il quale si riducono i tassi d'inte-
resse e, quindi, anche se in maniera non
sempre soddisfacente, si consentono degli in-
vestimenti a medio e lungo termine che con
i tassi d'interesse di mercato non sarebbero
possibili. In un certo senso si può dire, in
termini keynesiani, che il credito agevolato
3!ssolve una funzione che non può aS1s,oJ-
vere la politica monetaria che per sua natu-
ra deve essere variabile nel breve tempo.
Credo, quindi, che non si possa rigettare il
credito agevolato come se esso fosse la
causa di tutti i mali. Ma al tempo stesso
dobbiamo riconoscere che il credito agevo-
lato è uno' degli elementi che attenua quella
-selettività del mercato a cui prima facevamo
riferimento. Devo a questo riguardo dire
che una delle cose più scioccanti che nel cor-
so dell'indagine conoscitiva effettuata dalla
Commissione è emersa a mio avviso è stata
una dichiarazione del dottor Carli il quale,
forse dimenticandosi di essere stato Gover-
lJatore della Banca d'Italia per ben 14 anni,
lla detto che la concessione di un parere di
conformità significa quasi un'apertura di
credito. Ho detto che il dattaI' Carli ha di-
menticato di essere stato Governatore della
Banca d'Italia perchè a me pare che sareb-
be stato suo elementare dovere evitare che
comportamenti di questo genere si diffon-
dessero nel nostro sistema creditizio. Resta,
tuttavia, la constatazione che questo fatto è
in parte vero e fa parte della storia del no-
stro paese. Ed allora ecco che c'è la necessità
di innovare nel sistema del credito agevolato.
Il mio Gruppo aveva presentato in Commis-
sione e poi lo ha ritirato per la tarda ora un
emendamento volto a modificare radicalmen-
te la concessione del credito agevolato per le
imprese medie e grandi. È vero che questo
diJsegno di legge già innova sostanzialmen-
te in questa materia in due aspetti: an-
zitutto perchè introduce una selezione pre-
ventiva deLle concessi()J]ji di agevolaZJioni
da parte degli istituti di credito, e qui

mi sia oonsentito dire che forse si è
andati un po' troppo dltre, forse c'è una
contraddizione [1eHa logica della legge. In-
fatti [[1 essa si attribuiJsce agli i'5tituti
di credito la facOlltà di operare una prj-
ma selezione, proprio perchè l'esperienza
in questo settore ci ha dimostrato che i ri-
sultati sono migliori quando gli istituti di
credito operano con i mezzi propri; e il mi-
nistro Donat-Cattin conosce meglio di me
le tristi conseguenze della legge n. 1470 e gli
elevatissimi tassi di insolvenza che si sono
verificati. Ma, mentre da un lato si vuole
affidare agli istituti di credito speciale que-
sta selezione, dall'altro si impongono tutta
una serie di normative che configurano una
sorta di controllo successivo da parte delle
autorità ministeriali.

Nonostante questa contraddizione, mi sem-
bra che questo sia già un fatto positivo, co-
me positiva è anche l'introduzione della se-
conda innovazione rappresentata dalla nor-
mativa per cui il mantenimento dei livelli
di occupazione diviene condizione per otte-
nere certi effetti. Naturalmente questo non
vuoI dire accettare una posizione statica del-
l'occupazione, poichè l'agevolazione viene da-
ta in funzione di qualcosa che può verificar-
si in una fase successiva. Pertanto il credito
agevolato non viene più dato, come è avvenu-
to fino ad oggi, una tantum ed ex ante. A no-
StTOavvÌiso, però occorre migHorare ulterior-
mente questi criteri di selezione, introducen-
do un controllo anche rispetto agli obiettivi
economici della ristrutturazione che da un
lato consenta una selezione obiettiva fra i
vari progetti e dall'altro eviti ~ diciamo lo
pure con estrema franchezza ~ quei progetti
fasulli che troppo spesso vengono raffazzo-
nati per motivi che possono essere i più vari
ma che comunque si risolvono in uno spreco
di risorse.

A questo proposito mi sembra che il pro-
blema delle risorse sia fondamentale. Se in
passato abbiamo potuto affrontare con una
certa larghezza questa tematica, se il nostro
paese si è potuto permettere di non essere
molto attento sui modi in cui venivano uti-
lizzate le risorse, questo è stato possibile
perchè l'economia aveva una sua dinamica,
perchè c'era una possibilità di crescita e di
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accumulazione. Oggi che ci stiamo avvicinan-
do drammaticamente ad un saggio di svi-
luppo che nella più fortunata delle ipotesi
sarà zero, ma che rischia di essere negativo
e non solo per l'anno 1977 ma anche per un
periodo successivo, credo che il problema
dell'impiego delle risorse si ponga come una
necessità da cui non possiamo assolutamen-
te prescindere. È questo, vorrei dire, un im-
perativo di politica economica generale che
non può interessare soltanto le amministra-
zioni locali o il bilancio dello Stato, ma deve
essere esteso anche alla politica industriale.

Se la scarsità delle risorse pone, dunque,
la necessità di una utilizzazione la più pro-
ficua possibile delle stesse, penso che si
spieghi anche l'altra scelta che non si è ve-
rificata senza polemiche e rispetto alla quale
la parte che io rappresento ha avuto una
posizione particolarmente tenace, di punta,
dura. Voglio riferirmi, cioè, alla scelta meri-
dionalistica contenuta in questo provvedi-
mento.

È chiaro, anche da parte nostra si sareb-
be potuto accedere alla normativa preesisten-
te, all'idea che qualcuno ha avanzato che le
iniziative sostitutive e innovative non fosse-
ro riservate al Sud. Avremmo potuto farlo
se la situazione economica del paese fosse
stata diversa, se ~ cioè ~ il paese avesse

avuto quantità di risorse notevoli da desti-
nare a questo scopo. Ma la realtà è che le
risorse sono estremamente limitate e che
è quindi necessario compiere delle scelte. La
nostra opzione in questo caso è stata a fa-
vore di quelle regioni ove più c'è bisogno di
crescita, per quelle regioni ove i processi
naturali di sviluppo sono estremamente limi-
tati. Leggevo proprio ieri una bella ricerca
fatta dall'Istituto di formazione aziendale su-
periore che ha sede a Salerno e vedevo, con
mio estremo stupore, devo dire, che in tutta
la Campania vi sono appena 107 imprese
con più di cento addetti i cui imprenditori
sono di origine campana. È un dato che
mi ha letteralmente spaventato e che sotto-
pongo alla meditazione dei colleghi perchè è
l'indice di una ristrettezza, di una limitatezza,
di una povertà, vorrei dire, di una regione

che non è capace di un sistema autopropul~
siva.

E se la Campania è in questa situazione,
temo che anche ,le altre regioni del NIez-
zogiorno non si trovino molto meglio. Per
tale motivo c'è l'assoluta necessità che da
parte dei pubblici poteri si cerchi di riser-
vare a queste regioni quel poco di nuove ini-
ziative che il sistema è ancora in grado di
produrre. Credo, quindi, che questa scelta
vada proprio vista alla luce di questi due
aspetti: da un lato l'aspetto della limitatezza
delle risorse disponibili, dall'altro l'aspetto
della necessità estrema di queste regioni di
non avviarsi in un processo a vite di deca-
denza e di crollo.

Se tutte le considerazioni sin qui svolte
non sono del tutto infondate, credo che il
disegno di legge nella sua interezza, pur con
i suoi limiti che abbiamo prima detto, vada
approvato.

Ritengo, però, che prima di concludere non
sia possibile lasciare sotto silenzio da parte
del mio Gruppo politico quello che alcuni
giornali un poco inopinatamente hanno de-
finito un coilpo di mano, quasi che SThICOD-
tenuto di quel famoso comma c) che poii og-
gi è diventato b) non avessimo nelila sostan-
za aoco[to le diohia'razioni ~ molt'O bel-
le, peraltro ~ del presidente Colajanni. Il
mio Gruppo politico, lo ha già detto in Com-
missione e lo deve ripetere chiaramente in
quest'Aula, non si nasconde dietro un dito.
E non ci possiamo nascondere dietro un dito
sul problema della Montedison. Abbiamo det-
to che la norma che abbiamo ,introdot-
to è una no~ma di carattere generale,
alla qUalle sappiamo che si potrà far ri-
corso probabiJrmente anche nel caso del-
'la Montedlson. E abbiamo aLtresì sotto-
1~I:1eatoin Commissione e lo Idpetiamo ora
che esi'stono ~ e le abbiamo richia:ri1atè
~ delle dichiarazioni del Governo estrema-
mente chiare, estremamente precise per boc-
ca del ministro Morlino alla Commissione
bilancio che prima di dare un soldo di ori-
gine pubblica alla Montedison, questa dovrà
essere sottoposta ad un attento scrutinio di
merito. Penso sia inutile rico~dare in questa
Aula quello che disse il ministro Morlino; e
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cioè che la società doveva essere esaminata in
primo luogo in sede di aumento di capitale da
p/2illte de01~ o'TÉ'iaiI1liteODlioi a ciò plrep01sti,
in altre parole dalla Banca d'Italia. Perchè ~

e qui non parlo più certamente a nome d~l
mio Gruppo, parlo a titolo personale ~ ho
il vago sospetto che dall'esame di merito do-
vrà nascere una ristrutturazione di questa
azienda. Ma questo, torno a ripeterlo, lo di-
co a titolo personale e non vorrei, come trop-
po spesso si fa in Italia, parlare per sentito
leggere. Mi auguro che avremo i modi e i
mezzi di un esame attento e accurato di me-
rito che consentirà alle forze politiche e al
Parlamento di uscire dall'amletico dubbio
che non ha nessun significato, pubblico o
privato, per guardare nel merito che cosa si
deve fare. Credo che tutta la teoria econo-
mica :più model1l1a abbia dimostrato, da Tin-
bergen in avanti, come tra pubblico e privato
oltre certe dimensioni vi sia oggi un'ampia
sfera di convergenza. Quello che importa non
è la titolarità del diritto di proprietà, ma
il modo in cui esso viene esercitato. E qui
credo appunto che la soluzione avanzata dal
Governo, alla quale ufficialmente a nome del
mio Gruppo mi richiamo, è quella di un pro-
fondo e attento esame di merito di questo
grosso problema che non può essere scarta-
to perchè è un problema reale, ma che non
può essere nemmeno risolto, come qualcuno
ritiene, a colpi di emendamenti nella notte.
Io credo, amico Colombo, che quando ab-
biamo rifiutato l'emendamento che diceva
che dovevano essere soltanto istituti pubbli-
ci, non lo abbiamo fatto perchè volevamo
privatizzare la Montedison.

Vorrei richiarna.re solo un mome: Medio-
banca. Vogfliamo escludere proprio la Medio-
banca che l'ha inventata da una eventuale
operazione Montedison? Questo è il signifi-
cato tecnico che davamo al rifiuto dell'emen-
damento sooialista. Certo, Mediobanca giurù.~
dicamente non è un istituto di diritto pub-
blico, ma di fronte a una scelta di questo
genere credo che anche le altri parti poli-
tiche, al di là della polemica, vorranno con-
siderare il contenuto tecnico di questo argo-
mento. Come pure essenzialmente tecnica
era la nostra opposizione a far sì che i poteri

di vigilanza che, su nostra proposta, abbia-
mo voluto che fossero attribuiti al Ministro
del tesoro, proprio perchè politicamente re-
sponsabile. anzichè alla Banca d'ItaHa come
vorrehbe la legge bancaria, venissero sosti-
tuiti da un nuovo istituto in cui il Ministro
del tesoro .diventa gestore di fatto di un
consorzio di banche.

Penso che se riportiamo il discorso su
qne<;te cose, se 10 riportiamo al contenuto tec-
nico ~ e mi rendo conto che non è facile,
perchè op;2:i aJcuni glornali hanno inzuppa-
to j[ p:me in questa stoI1ia. facendone O!l1.a

mecie di batt;:\glia politica ~ di certe norme,
è forse po~sjbne trovare su queste, come di
fatto è stato trovato su molte altre norme
nel corso deJla discussione in Commissione,
un accordo tra le principali parH politiche.
Credo cne proprio questo accordo che sj è
trovato su larga parte di questo disegno di
legrse sia uvo degli elementi pill positivi, per-
chè ciascuno di noi ha dovuto fare delle ri-
nunce, ciascuno di noi ba dovuto lasciare da
parte alcune sue opinioni, alcune sue medi-
tazioni e alcuni suoi pregiudizi per concen-
trarsi sulla realtà di questa nostra struttura
industriale che rischia ~ non ce lo dimen-

ticbiamo ~ di andare verso un processo gra-
vissimo di decadenza e di involuzione.

Credo cbe se anche in quest'Aula ~ ana
quale più di una parte politica ha riservato
le possibilità di apportare delle modifiche
tecniche alla legge ~ ci si comporterà con
Io stesso spirito di attenzione alla realtà
obiettiva e aIle esigenze del paese, questo
disegno di legge pur non essendo un tocca-
sana sarà un modesto ma valido contributo
che potremo dare alla ripresa del nostro
paese. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana,
che avrà inizio alle ore 16 con lo stesso ordi-
ne del giorno.

La seduta è tolta (ore 11,45).

Dott. ALBERTO ALBERn
Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


